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Due immagini 
di Francesco 
Nuti 
Qui accanto è 
Caruso 
Pascoski nel 
film omonimo 
Sotto è Renzo 
In «Donne 
con le gonne» SPETTACOLI 

u à LONDRA. Rischia di sal
tare I unico concerto euro
peo della prossiira tournée 
di Pritice, che si sj.rebbe do
vuto svolgere il 31 agosto nel 
castello inglesi! di Blenheim. 
Il duca di Marlborough, pro
prietario della tenuta (dove, 
tra l'altro, è nati) Wmston 
Churchill), ha negato l'auto

rizzazione a tenere il concerto nel parco del castello. Pare 
che la Diamond Promotions, organizzatrice della tournée, 
non abbia offerto sufi menti garanzie Erano già stati venduti 
75.000 biglietti (a 2f> sterline) e ora Prince e il suo staff stan
no cercando un altra località inglese dove tenere comunque 
il concerto. 

Niente concerto 
Vietato a Prince 
il castello inglese 
di Blenheim 

Francesco Nuti sta girando a Cinecittà 
il suo nuovo film, che uscirà sugli schermi 
a Natale. Una commedia sull'amore 
«malinconica, ma con molte, molte risate» 

«È la storia di una coppia che si conosce 
nel '68 e si ama per sessantanni» 
E per il futuro? «Interpreterò Pinocchio 
e sarà il mio primo ruolo drammatico» 

orina da qui al 2033 
Donne con le gonne è «una storia d'amore che inizia 
negli anni Settanta e finisce nel 2033», e sarà quindi 
il primo film di fantascienza diretto e interpretato da 
Francesco Nuti. O no? Il popolare attore-regista to
scano sta attualmente girando a Cinecittà (uscita 
prevista, Natale) e non vorrebbe! raccontare più di 
tanto la trama del suo nuovo film. Comunque sarà 
una storia di sentimenti. E di risate, vivaddio. 

ALBHRTO CRESPI 

• • ROMA. I.a nostra prima 
volta su un set di Francesco 
Nuti, fu una notte a Firenze, 
davanti a Santa Croce. Si gira
va Caruso Pascoski (di padre 
polacco) e per esigenze di co
pione là piazza era ricoperta di 
neve, naturalmente finta. Ora, 
Nuti sta girando Donne con le 
gonne a Cinecittà, e raggiun
gerlo significa passare, dal sole 
e dall'afa di Roma, al buio e al 
gelo (ana condizionata a mil
le, s'intende) del teatro 15. 
Quando Nuti e al lavoro, è 
quasi sempre estate, perché i 
suoi film sono «condannati- a 
uscire per Natale, e magari 
splende il sole, ma sui suoi set 
si entra spesso in un'atmosfera 
invernale, notturna. Si sa: Fran
cesco odia alzarsi presto, e ai 
tempi di Stregati giro un intero 
film in estemo notte (la città, 
allora, era Genova) per venire 
incontro ai propri bioritmi vita
li. Anche ora, Donne con le 
gonne (in cui, al tradizionale 
produttore di Nuti, Gianfranco 
Piccioli, si affianca la Filmauro 
di Luigi e Aurelio De Lauren-
tiis) si fa con il cosiddetto «ora
rio francese», il che significa 
iniziare alle 14 e andare filati fi
no alle 21. 

Sarà forse per questo che sul 
set, accanto a Nuti, c'è la fran
cese Carole Bouquet, un'attri
ce «creata- da Luis Buftuel (fu 
una delle due Concilile di 
Quell'oscuro oggetto del desi
derio, in coabilazione con An
gela Molina) e ormai di casa in 
Italia, tanto che il suo italiano è 
assolutamente perfetto. Nell'e

normità del teatro 15 (uno dei 
più vasti di Cinecittà) si è rico
struita la casetta di Reato e 
Margherita, I due protagonisti 
che in Donne con le gonne si 
conoscono poco dopo il "68 e 
si amano per oltre sessantan
ni, arrivando - assicura Nuli -
al 2033. 

Allora, Nuti. Facciamo finta 
di enere Ignari di tutto. Qui 
abbiamo un titolo, «Donne 
con k gonne», e una data, Il 
2033. E comprensibile t he al 
voglia saperne di più... 

Io preferirei non dirti nulla. Ma 
ti verrò incontro. Donne con le 
gonne è una commedia sull'a
more e sulla coppia. Invece di 
essere una coppia che esplo
de, come in Caruso Pascoski, 6 
una coppia che sta insieme 
per sessant'anni, vivendo as
sieme tutti i mutamenti sociali 
del loro tempo. Almeno quelli 
avvenuti fino ad oggi, pciché i 
mutamenti sociali da qui al 
2033 io non li so e questo non 
è un film di fantascienza. 
Quando Renzo e Margherita 
hanno 80 anni, li vediamo as
sieme ai giardinetti ma non 
passa nessun disco volante, al 
massimo chiederò allo sceno
grafo di disegnare delle pan
chine futuribili. 

Cosa accade, a Renzo « Mar
gherita, in tutti quegli anni? 

Quello che sta accadendo a 
tutti noi. Un gran casino, una 
confusione di ruoli, la difficoltà 
di concepire un amore a lunga 
scadenza. Renzo (del quale, 
all'inizio del film, conosc iamo 
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tutta la famiglia) è un conser
vatore, legato al passato, che 
concepisce le «donne con le 
gonne» come una volta. Mar
gherita (che arriva nel film già 
adulta, e lo sconvolge) è il 
cambiamento, il dinamismo. 

È qualcosa che è avvenuto 
anche a te, alla tua famiglia? 

Io vengo da uria famiglia al 
tempo stesso moderna e al
l'antica. Tutti comunisti. Quan
do penso a loro, che stanno 

ancora a Firenze mentre io vi
vo a Roma, provo ammirazio
ne, tenerezza e un pizzico di 
struggimento per un passato 
che non toma. I nostri genitori 
vivevano l'amore in un modo 
diverso da! nostro. Mia mam
ma, ripeto, é una donna mo
derna, e quando mi parlava di 
papà non mi ha mai racconta
to storie d'amore folle e di im
mensa felicità. Mi confessava 
anche i momenti difficili, però 
diceva che alla fin fine la cosa 

fondamentale, che ti spinge a 
stare assieme, è la compagnia. 
Un senso di amicizia, il non 
poter concepire di passare le 
giornate con un'altra persona. 
Oggi ci si lascia con grande fa
cilità, allora no. Certo, un po' 
perché non si poteva, non c'e
ra il divorzio, era un'Italia di
versa. Ma anche perché si ave
va più pazienza, più spirito di 
sacrificio. In fondo lo rimpian
go questo modo di vivere. Il 
mio sogno, lo confesso, è tro

vare una moglie che >,ìa anche 
una madre. Non sarti il massi
mo del femminismo, ma non 
c'è nulla di male. Batta incon
trare una donna ch< sia d'ac
cordo. Ece ne sono. 

Raccontato cosi sembra un 
film un po' malinconico. La 
cattiveria di «Canuto Pascos
ki» è già passata? 

Anche Renzo e cattivo come 
Caruso. Quando teme di per
dere Margherita, va fuori di te-

Lo Zen e l'arte del cinema. Che belli i film d'agosto 
Tre film anomali per un fine agosto che può regala
re soddisfazioni ai cinefili. Esce a Milano Sweetie, 
dell'ormai famosissima Jane Campion, già proposto 
a Roma senza troppa fortuna. È sempre sugli scher
mi la versione restaurata dell'/Wa/antedi Jean Vigo, 
uno dei più grandi e poetici film della storia. Ed esce 
un insolito film «zen» della Corea del Sud, Perché Bo
atti Dharma è partito per l'Oriente. 

SAURO SORELLI 

•al È per lo meno sorpren
dente che in questo stracco «fi
ne stagione» d'agosto un capo
lavoro assoluto e pochissimo 
visto, per intero, come L'Ala-
tante (193-1) di Jean Vigo ap
prodi senza soverchio clamo
re, né troppa pubblicità al ci
nema Colosseo di Milano. Lo 
striminzito annuncio compar
so su qualche giornale recita 
sommessamente: «Un capola
voro ritrovato. Per la prima vol
ta sullo schermo dopo il 193-1. 
Versione inedita. Copia restau
rata. Musica originale di Mauri
ce Jaubcrt». È tutto vero, ma. 
detto cosi, stancamente, suo
na come una pedantcna irrile
vante. 

Ben altri, infatti, sono stati, a 
Cannes '90 e a Locamo '90, 
l'interesse, l'entusiastico favo
re con cui fu salutata la restau
rata copia (ad opera dei ci
neasti-cinefili francesi Pierre 
Philippe e Jean-Louis Bom-
point) delIVWafan/e. Significa
tivamente, in quella occasio
ne, ebbe a scrivere, su Le Mon
de, Jacques Siclicr: «Il film ma
ledetto del cineasta maledetto 
è rinato in tutta la sua bellezza, 
nell'originalità della sua prima 
scrittura. Ora possiamo final
mente ammirare il suo reali

smo sociale e poetico, la sua 
esaltazione dell'amour fou, il 
suo onirismo, il suo spirito 
anarchico, il suo ritmo narrati
vo che si accorda felicemente 
con la musica di Maurice Jau-
bert». 

Dicevamo più sopra che 
L'Atalanle è poco conosciuto 
nella sua concezione e stesura 
onginana, ma va detto altresì 
che, per baglion e Irammenti 
sintomatici, risulta al contem
po ben noto agli afiaonados 
della banda Ghezzi & C. che, 
dal piccolo schermo della in
novativa Rete Tre, va da qual
che anno strumentalizzando 
ostentatamente un brano rive
latore dell'/l/eitonre quale sigla 
propiziatoria del programma 
«Fuori orario», non a caso chio
sato, sorretto, movimentato 
appunto dal fantasmatico En
rico Ghezzi. 

Riproporre, oggi. L'Atalante 
e richiamare di riflesso l'atten
zione su Jean Vigo (1905-
1934), significa anche rifare la 
tribolata storia di questo stesso 
indiscusso capolavoro. Finite 
le riprese, nel '34, il già debili
tato, poco meno che trentenne 
Jean Vigo è costretto ad un pe
riodo di riposo per ritemprarsi 
delle fatiche alfrontate. Di 11 a 

poco, contagiato da una ine
sorabile setticemia, muore 
senza aver visto un solo foto
gramma de) suo film. Il mate
riale girato viene cosi «avoca
to» dalla casa produttrice Gau-
mont. Il primo desolante effet
to di simile appropriazione è 
lo stravolgimento, la scorciatu
ra drastica del film di ben 24 
minuti. Inoltre, le musiche ori
ginali di Jaubcrt vengono sop
piantate dalla popolare canzo
ne allora in gran voga Le cha-
land qui passe (in effetti, la ver
sione francese del fortunato 
motivo di Bixlo Parlami d'amo
re Mariù) che, anzi, diventa il 
titolo definitivo del film in pro
gramma per poche settimane 
in un locale degli Champs Eli-
sees. 

Una volta tolto dagli scher
mi, L'Atalante toma nel limbo 
e, addirittura, resta confinato a 
lungo in anonimi magazzini. 
Rispunta fugacemente, avven
turosamente nel '40 con un 
nuovo montaggio che da un 
lato ripristina sequenze già ta
gliate e, dall'altro, sancisce la 
soppressione totale di altre 
scene. Negli anni Cinquanta 
esplode poi il «caso Vigo», ma 
pochi si accorgono che la di
scussa, discutibile versione in
titolata Le chaland qui passe 
contiene immagini, sequenze 
assenti dalle copie deW'Atalan-
te in circolazione nel dopo
guerra. È soltanto dunque per 
esclusivo merito dei citati re
stauratori, che hanno lavorato 
sulla base di «tutto» il materiale 
oggi esistente ripristinando in
tegrità e titolo originari dclIVI-
tatanle. se oggi ci è dato di ve
dere un film che è quanto di 
più vicino possibile a ciò che 
aveva concepito, realizzato 

Jean Vigo in orìgine. 
In quello stesso clima spos

sato di «fine stagione» eie la
mentavamo prima sorprendo
no, altresì, sortite fin troppo in 
sordina di film che per loro in
trinseca sostanza e caratteriz
zata stilizzazione esigerebbero 
«lanci» e promozione rigorosa
mente «mirati». Ci riferiamo a 
Sweetie, lungometraggio d'e
sordio della cineasta neoze
landese Jane Campion i.ricor-
date il fervido, trascinante Un 
angelo alla mia tavola?), e al 
sofisticato apologo ascei ico-fi-
losofico Perché Bodhi Dharma , 
è partito per l'Onente? se ritto e 
diretto, montato e fotografato 
dall'eclettico autore sudcorea
no Yong-Kyun Bae. 

Il primo, già controverso, 
complesso cult-movie consa
crato a Cannes '89 da com
menti, da critiche variamente 
esaurienti, arriva a Milano do
po un'uscita romana al cine
ma Mignon, dove aveva resisti
to una ventina di giom. nella 
scorsa primavera. Avrà certo 
problematica carriera proprio 
per le componenti narrative 
tutte eterodosse, parossistiche 
della vicenda cui si impronta 
(un intrico di nevrosi e osses
sioni insanabili in una famiglia 
dissestata e ruotante attorno 
ad una giovane donna travolta 
dalla follia). Il secondo, un or
dito fittissimo di precetti «zen» 
e di rifrangente trascendenti 
svananti tra le «persone dram
matiche» di un vecchio bonzo 
e del suo allievo-bambino, si 
sublima in una lievitazione sa
piente, calibrata attraverso un 
tripudio estetico lussureggian
te, ma mai inerte, anzi lolto di 
emozioni, di suggestioni coin
volgenti, irresistibili. Michel Simon e Dita Parlo in una scena deH'«Atalante» 

L'Atalante 
Regia: Jean Vigo. Sceneggiatu
ra: Jean Guinee, Jean Vigo, Al
bert Riera. Fotografia: Bons 
Kaufman. Musica: Maurice 
Jaubcrt. Interpreti: Dita Parlo, 
Jean Dasté, Michel Simon. 
Louis Lelebvre. Francia, 1934. 
Milano: Colosseo 
Roma: Rialto 

• • L'Atalante, è abbastanza 
risaputo, indugia sul tormenta
to rapporto erotico-sentimen-
tale di una giovane coppia di 
sposi, Jean e Juliette (nspetti-
vamente, Jean Dastè e Dita 
Parlo) che, subito dopo le 
nozze, scelgono di «vivere la 
propria vita» (di qui, certo, le 
connotazioni trasgressive, 
anarcoidi riscontrabili poi in 
tutta la vicenda) a bordo di 
una grossa chiatta che a Pangi 
e dintorni carica e scarica mer
ci varie. A bordo vive pure l'ec-
centneo, scontroso Pere Jules 
(un Michel Simon al meglio 
della sua condizione) che un 
po' turba, un po' tutela la diffi
cile convivenza tra Jean e Ju
liette. Infatti, quest'ultima, de
lusa e contrariata dalla routine 
a bordo e della gelosia morbo
sa del marito, fugge per qual
che tempo in cerca d'altre gra
tificazioni e consolazioni. Inva
no. Peraltro, Juliette sarà ben 
conlenta quando Jean, ntrova-
tala, la riporterà a vivere con 
lui. in libertà e semplicità. L'A
talante, ben al di là di un appa
rente scorcio di vita popolare 
reso con toni naturalistici o di 
un meccanico ricalco realisti
co, si propone come un'opera 
simbolica che giusto nei suoi 
accenti libertari e progressisti 
trova la sua autentica matrice e 
ispirazione. OS.B. 

Perché Bodhi Dbai-ma 
è partito per l'Oriente? 
Regia, sceneggiatura montag
gio e fotografia: Yong-Kyun 
Bae. Musica: Kyu-Youtig Chin. 
Interpreti: Pan-Yong Yi, Wong 
Sop Sin, Hac-Jin Hu.ing. Corea 
del Sud. Pardo d'oro al Festival 
di Locamo 1989. 
Roma: Mignon 
Milano: Prealdent 

•al «L'esistenza è vuota. Non 
c'è né nascita, né scomparsa». 
Questo lo stoico prxetto zen 
che governa la vita, la morte 
degli uomini. È l.i piccola, 
grande moralità che il fanciul
lo Hacjin impara dolorosa
mente, mentre il fu-x:o divora 
le spoglie mortali d>;l suo vec
chio, veneralo maestro, il bon
zo che l'ha cresciuto, educato 
sin dai primi giom della sua 
esistenza. Perché &ydhi Dhar
ma é partito per l'Or'ente? risul
ta subito un'opera foltissima di 
segnali, di riverberi che ripro
pongono il tortuoso itinerario 
mistico-filosofico dalle miserie 
del contingente, della quoti
dianità alle vette della punfica-
zione. Il dipanarsi e l'intrec
ciarsi degli eventi impercettibi
li o capitali che conducono 11 
vecchio bonzo, il suo assisten
te e l'allievo-bambino dalla 
pochezza umana all'.jscesi, è 
assolutamente impervio, per 
gran parte indecifrabile. Resta 
peraltro di notevole, in questa 
faticatissima realizz-azione, 
una espressività cola, raffina
ta, fin quasi al manierismo, alla 
calligrafia leziosa. In realtà. 
Perché Bodhi Dharma é partito 
per l'Oriente?si può ritenere si
curamente un film d fficilissi-
mo e, al contempo un'opera 
di smagliante bellezza. DS.B. 

sta. Forse sarà un film un po' 
più malinconico e un po' me
no surreale, aiK he perché cer
te gag surreali che in Pascoski 
funzionavano mollo bene mi 
hanno convinto eissai meno 
nel film successivo, Willy Si-
gnon e vengo da lontano. Un 
film che ho fatto in fretta e fu
ria, sull'onda del successo di 
Pascoski. e che non mi piace 
più. 

A proposito di rimpianti: 
non provi mal nostalgia del 
contatto diretto con U pub
blico? Del teatro, in poche 
parole? 

Ho fatto teatro per dieci anni, 
prima da solo poi con i Gian-
cattivi. Quasi sempre feste di 
piazza, festival deU'Unità-. una 
scuola durissima. La cosa che 
mi fu incazzare, è che quella 
bella incoscienza dei 20 anni è 
sparita e non tornerà più. Mi ri
cordo una volta, a una festa 
deWUnitùdi Cannaregio, a Ve
nezia: per un'ora e mezzo so
no slato schizzato da un grup
po di bambini armati di pistole 
ad acqua. Oggi, in una situa
zione del genere, me ne andrei 
indignato dopo cinque minuti. 
Allora ho finito il mio monolo
go, impertemto. • 

Alla fin Une, «Donne con le 
gonne» fari ridere un po' 
meno di «Pascoski»? 

Non mettiamo in giro false vo
ci: io spero che faccia ridere 
ancora di più, e comunque è 
una commedia, anche se par
landone abbiamo tirato fuori 
temi «nobili». Del resto la com
media è una cosa molto seria, 
un genere assoluto. Io sono 
convinto che un bravo comico 
può essere un grande attore 
drammatico, mentre il contra
rio è assai più difficile. 

E tu, non vorresti fare un 
molo drammatico? 

Il mio prossimo film, fra due 
anni, sarà Pinocchio. E forse 
sarà molto, molto drammati
co. 

Swnetle 
Regia, sceneggiatura: Jane 
Campion. Fotografia: Sally 
Bongers. Musica: Martin Armi-
ger. Interpreti Genevieve Le-
mon, Karen Colsion, Tom Ly
cos Australia. 1969. 
Milano: Colosseo 

•a* Sweetie costituì, nell'89 a 
Cannes, poco me no di un pic
colo casus belli tra opposte fa
zioni di critici e, altresì, tra di
varicanti schiere di spettatori. 
Perché e come tanti e tali con
trasti? All'origine, crediamo, ci 
sia slato qualche malinteso. 
Già accreditata di alcuni corto 
e mediometraggi di persona
lissimo estro, la cineasta neo
zelandese Jane Campion (la 
stessa che poi a Venezia spo
polerà, qualche tempo dopo, 
col suo bellissimo Un angelo 
alla mia tavola) sorprese un 
po' tutti con questo suo spigo
loso, «sgradevole» film d'esor
dio, Sweetie appunto, tutto in
cardinato sulla folle, insanabi
le autodissipazione di una 
obesa ragazza spinta a paros
sismi ed abnormità comporta
mentali propno dall'intolleran
za, dall'incomprensione di 
fondo di un ambiente, di una 
realtà meschini. Girato con 
brusche, precipilose soluzioni 
fonnali e stilistiche, Suxetieap-
pare ad un primo approccio 
un film scostante, poco produ
cente. In effetti, ad una più at
tenta lettura, il film nsulta sor
retto da stratificate, consistenti 
motivazioni narrative ed 
espressive. Merito anche e so
prattutto della «mostruosa» 
bravura di Jenevieve Lemon, 
pressoché perfetta nei panni 
della laida, violenta grassona 
Sweetie. OSB. 


